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La scoperta sotto il pavi­
mento della cattedrale di Berga­
mo di un tesoro storico e artistico,
ora spazio museale, ha le caratte­
ristiche di una sorprendente av­
ventura che ha letteralmente cat­
turato e affascinato il pubblico. La
proiezione in prima assoluta al 
cinema Conca Verde, lunedì 9, del
documentario «I tesori sepolti. 
Storia di un cantiere lungo 1.500
anni» ha dato forma e senso a 
quanto oggi si può am­
mirare all’interno del 
Museo della Cattedra­
le. 

In sala c’erano il ve­
scovo Francesco Be­
schi, il sindaco di Ber­
gamo Giorgio Gori e 
tutti coloro che, secon­
do i loro diversi ruoli, si
sono mossi attorno a 
questo pezzo di storia
e di cultura della città. Un ricordo
particolare è andato al vescovo 
Roberto Amadei, che seguì passo
a passo ogni avanzamento dei la­
vori, in una serie di scelte e di deci­
sioni importanti. Don Fabrizio Ri­
gamonti, direttore dell’Ufficio Be­
ni culturali, ha illustrato gli obiet­
tivi del lavoro documentaristico
realizzato da Officina della Comu­
nicazione e diretto da Omar Pe­
senti per la Fondazione Bernareg­
gi: «Lo spettatore può condividere
le emozioni e le inquietudini che
sono nate da questa scoperta. Fon­

«I tesori sepolti. Storia di un cantiere lungo 1.500 anni» è anche in dvd

Film sui tesori
del Duomo
«Atto d’amore 
per la città»
Presentato al Conca Verde
il documentario sul Museo
della Cattedrale di Bergamo

damentale è l’intenzione pastora­
le che muove il desiderio di circon­
dare il Museo di validi strumenti
perché le comunità, i gruppi e le 
scuole possano fruire di informa­
zioni complete».

Questa scoperta «non è impor­
tante solo perché storia di Chiesa
– ha detto monsignor Beschi –, ma
è storia dello spirito umano. 
Quanto è stato compiuto è un atto
d’amore alla città. Questa storia 
antica alimenta i sentimenti che

vanno in direzione di
una città non sempli­
cemente nuova, ma
migliore. I cristiani
non si sono mai sot­
tratti a questo impe­
gno». Il vescovo nella
definizione di «crona­
ca dello Spirito» ha evi­
denziato come quanto
avvenuto sia parabola
di quel che avviene nel­

l’uomo: «Dice l’esigenza di andare
in profondità, non lasciandoci 
tentare dalla superficialità che ci
porta solo a consumare tutto. Nel­
la nostra vita c’è una profondità 
che merita di essere scavata». 

Un lungo applauso ha accom­
pagnato la fine del documentario
e il pubblico ha manifestato un 
vivo apprezzamento per quanto
realizzato. Il dvd del documenta­
rio è inserito nella nuova guida 
cartacea del Museo e Tesoro della
Cattedrale.n
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Il vescovo: «È
storia non
solo della

Chiesa ma
dello spirito

umano»

Nasce la Fondazione Santina
Solidarietà in prospettiva globale

Un sorriso di luce diventa se­

me di speranza e fa germogliare una 

solidarietà concreta e preziosa: così è 

nata lo scorso 5 marzo la Fondazione 

Santina Onlus con un capitale iniziale di

100 mila euro e l’obiettivo di aiutare le

persone svantaggiate ed emarginate. 

La Fondazione, oltre che a studia­
re la figura di Santina Zucchinelli,
promuoverà iniziative a favore di
Gerusalemme, delle malattie car­
diovascolari e del mondo dell’im­
migrazione. Ideatore e motore di
questa iniziativa è il bergamasco
monsignor Luigi Ginami, con il 
sostegno di tanti entusiasti volon­
tari di ogni parte d’Italia e del 
mondo. 

Monsignor Ginami svolge il
suo servizio sacerdotale in Vatica­
no, ma accanto al servizio alla 
Santa Sede e alla Chiesa universa­
le don Gigi, come ama farsi chia­
mare, dedica tutto il suo tempo 

libero a questa iniziativa. Un mo­
do per ricordare e per mettere in
pratica quanto insegnato e testi­
moniato da sua mamma Santina
Zucchinelli, mancata il 4 dicem­
bre 2012 a Bergamo e sepolta a 
Gerusalemme, lungo la Via dolo­
rosa, a pochi metri dalla quarta 
stazione della Via Crucis dove Ge­
sù incontrò Maria.

Don Gigi ha voluto raccogliere
questa straordinaria eredità della
mamma e farla fruttificare. Così
nel 2013, a sette mesi dalla morte,
ha creato l’associazione onlus 
«Amici di Santina Zucchinelli» 
per interventi di solidarietà senza
fini di lucro. 

In pochi mesi l’associazione ha
realizzato moltissime opere. Nel­
la Striscia di Gaza l’associazione
si è mossa a sostegno della parroc­
chia cattolica guidata dal sacerdo­
te argentino Jorge Hernandez e

mente da un consiglio direttivo e
seguiti sul posto dai membri del­
l’associazione, affinché nulla di 
quanto raccolto venga sprecato o
mal utilizzato. Grazie alla campa­
gna «regala un sorriso » sono par­
tite 31 adozioni a distanza di bam­
bine e bambini in Perù, Kenya e
Brasile.

Numerosi i nuovi progetti in
cantiere: in particolare nell’Ospe­
dale Papa Giovanni XXIII a Ber­
gamo partirà a breve un’iniziativa
– coordinata a nome dell’Associa­
zione da Emanuele Berbenni – 
contro il morbo di Chagas. Si trat­
ta di una pericolosa malattia in­
fettiva che viene trasmessa da al­
cuni parassiti. È diffusa soprat­
tutto nelle zone rurali povere, in
particolare in America Latina, e
provoca 45/50 mila morti all’an­
no, soprattutto a causa di insuffi­
cienza cardiaca e malattie cardio­

Santina Zucchinelli Ginami

vascolari indotte dal parassita. Al­
tri progetti sono stati realizzati in
Brasile e Perù. Grazie ai fondi rac­
colti, in Kenya a Lango Baya è 
stata costruita un’aula scolastica
che il vescovo di Malindi monsi­
gnor Emmanuel Barbara ha inau­
gurato – insieme a don Gigi – lo 
scorso 10 febbraio; mentre a Msa­
baha si stanno concludendo i la­
vori per la realizzazione di una 
cisterna da 10 mila litri di acqua.

Al ritorno dal Kenya, monsi­
gnor Ginami pochi giorni fa si è 
sentito di smentire tutte le voci 
che circolano in Italia circa la dif­
fusione di ebola nel Paese e ri­
guardanti il terrorismo islamico
di Al Shabab di matrice somala ed
ha invitato tutti i volontari impe­
gnati nelle missioni – e anche i 
semplici turisti che sfruttano le 
belle spiagge dell’Oceano indiano
– a non disertare il Kenya, ma a 
amarlo ancora di più, rendendosi
presenti dove la povertà e la soffe­
renza mostrano la carne di Gesù,
come ama dire Papa Francesco. 

Il soggiorno in una squallida
capanna ospite in una famiglia 
con una donna malata di Aids allo
stadio terminale, non può lasciare
indifferenti; e così don Gigi dopo
questa esperienza ha deciso di 

aprire un’altra attività a sostegno
di gruppi familiari che in Kenya
versano nella miseria più nera e
sopravvivono solo con la irrisoria
somma di 240 euro all’anno. 

In realtà dietro al successo e ai
traguardi raggiunti dall’Associa­
zione, compresa la nascita della
Fondazione, c’è un segreto: l’in­
tercessione di Santina e la pre­
ghiera di dieci monasteri di clau­
sura che don Gigi, da subito, ha 
chiamato a «collaborare» con 
l’iniziativa. La loro orazione, così
come quella di tanti amici e volon­
tari, fa la differenza e aiuta a con­
seguire quello che umanamente
sembrerebbe impossibile. Ma ol­
tre a portare aiuti materiali, che
pure sono utili e importanti, l’As­
sociazione, spiega Ginami, punta
a trasformare il cuore di ciascuno
«in modo tale che esso diventi una
casa e un rifugio per il povero». 

Ora la Fondazione, grazie an­
che a una maggiore solidità eco­
nomica, potrà fare ancora di più
per aiutare chi soffre e cercare di
aprire alla solidarietà anche i cuo­
ri più induriti dall’egoismo e dal­
l’indifferenza.n 
Ignazio Ingrao

vaticanista di «Panorama»

I
talia­Argentina andata e ritor­
no. «Stati di grazia» di Davide
Orecchio è un viaggio che inizia
negli anni Cinquanta in Sicilia,

approda in Argentina negli anni 
tremendi della dittatura e poi fa 
ritorno là dove tutto era comincia­
to. Storie sofferte, di solitudine, di
violenza, di esilio. L’autore, finali­
sta al XXXI Premio Bergamo, ne
parlerà oggi alle 18 alla biblioteca
Tiraboschi.

Perché ha ambientato «Stati di gra­

zia» tra la Sicilia e l’Argentina?

«Ho origini siciliane dal lato pa­
terno: volevo raccontare certi luo­
ghi, un contesto storico­sociale, 
provando a restituirne la verità, 
anche se quello che racconto non
è basato su fatti realmente acca­
duti. L’Argentina, invece, mi è 
sempre stata a cuore per la sua 
storia tormentata, le sofferenze 
dei singoli e dell’intero Paese. Io
ero piccolo all’epoca, ma negli anni
successivi, quando le storie dei de­
saparecidos hanno cominciato ad
emergere, mi sono sentito molto
coinvolto: per la mia generazione
– e non solo ­ è stato scioccante. 
Così ho iniziato a documentarmi,
a leggere, a seguire in­
contri e dibattiti. Poi è
stato coinvolgente an­
che assistere alla rina­
scita del Paese, vedere
come è crollata la cen­
sura, come si è rimessa
in moto la giustizia».

Quindi ha dovuto fare un

grosso lavoro per docu­

mentarsi, prima di inizia­

re a scrivere.

«Diciamo che scrittura e docu­
mentazione sono andate avanti di
pari passo».

«Stati di grazia» non è un romanzo 

tradizionale, ma una raccolta di rac­

conti, anche se legati fra loro da un filo

conduttore. Perché ha scelto questa

forma narrativa?

«È stato l’unico modo che ho tro­
vato per tenere insieme le storie
che volevo raccontare. Lo hanno

definito un “romanzo di racconti”,
perché ogni storia è legata con l’al­
tra, ma ognuna ha una propria au­
tonomia. È un coro di vicende che
mi sembrava più efficace racchiu­
dere in racconti che non in un ro­
manzo dalla struttura tradiziona­
le».

Nelle sue pagine c’è molto pessimi­

smo: racconta un’umanità dolente che

si porta addosso una pesante eredità

di sofferenza.

«Devo ammettere che
la mia visione del mon­
do è molto pessimista,
ma è così la vita. Nella
vicenda argentina, pe­
rò, va detto che c’è an­
che stato il riscatto, un
percorso – che io non
racconto – di ricostru­
zione, di ricerca della
verità, della giustizia.

Io spero che al lettore resti la testi­
monianza di una storia che è bene
non dimenticare, e che possa tro­
vare un punto di vista un po’ diver­
so, nuovo rispetto ad altri che già
conosceva. Mi auguro anche che
passi il respiro, l’emozione, l’im­
medesimazione in queste vicende
molto umane, piene di sofferenza,
ma proprio per questo 
universali».n  
Lucia Ferrajoli
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Premio Bergamo
Il pessimismo
di Davide Orecchio

Davide Orecchio

Lo scrittore
oggi è alla
biblioteca

Tiraboschi
con «Stati
di grazia»

Disponibili su Youtube

Lezioni di un professore
tra musica e filosofia

Un aneddoto racconta che Hegel,

rispondendo ironicamente alle pa­

role infervorate di un’ammiratrice,

avrebbe detto: «Cara signora, tutto

ciò che di personale si trova nella

mia filosofia è sbagliato». Parte in­

vece da una visione opposta del rap­

porto tra la riflessione filosofica e

la vita Claudio Sottocornola, inse­

gnante liceale, poeta e chansonnier:

nella sua produzione testuale e arti­

stica le esperienze autobiografiche

si intrecciano costantemente con il

tentativo di indagare lo «spirito del

tempo», i tratti di fondo e le contrad­

dizioni della cultura contempora­

nea. Docente di Storia e filosofia al

Liceo Mascheroni, Sottocornola ha

recentemente raccolto i video di

alcune sue lezioni­concerto del 

2011, dedicate agli anni ’60 («Adora­

ble Sixties»), all’evoluzione della

canzone d’autore («La chiamavano

Bocca di Rosa») e all’immagine della

donna nella musica pop («Miss(ing)

Italia»). Con il titolo «Una notte in

Italia», sono registrate su una chia­

vetta Usb distribuita gratis: ai file in

formato Mp4 si accompagnano testi

di commento e approfondimento,

recensioni, immagini e slide­show.

Le lezioni sono inoltre disponibili in

Internet, su YouTube, nel canale CL­

Dclaudeproductions. G. B.

ha ristrutturato l’oratorio con una
spesa di 18 mila euro. A Gerusa­
lemme ha restaurato la facciata 
dell’esarcato armeno­cattolico 
lungo la Via dolorosa. Tutti i pro­
getti vengono esaminati attenta­


